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ROMA Nella cabina di comando di
Alitalia arriva Gian Carlo Cimoli con
poteri quasi assoluti. Di fatto il suo
incarico somiglia molto a quello di
un supercommissario che ha in tasca
una «pace sociale» (per ora) dal forte
sapore pre-elettorale. Il nuovo mana-
ger diventa presi-
dente e ammini-
stratore delega-
to, con un consi-
glio d’ammini-
strazione ristret-
to (tre persone
oltre a lui). In-
somma, un diret-
torio. Per uscire
dalle secche fi-
nanziarie Cimoli
dovrà convince-
re il mercato ad
investire in Alita-
lia con un piano
credibile di cui
oggi non si sa
nulla (o quasi), a
parte il fatto che
ci sarà un «coe-
rente riassetto or-
ganizzativo e so-
cietario». In altre
parole: la priva-
tizzazione e forse
la costituzione di
una holding e di
due controllate,
come si vocifera-
va l’altro ieri.
Questo il succo
dell’accordo in
sei punti trovato
all’ultimo minu-
to, sull’orlo del
collasso, dopo
una nottata che
Giulio Tremonti
e Gianfranco Fi-
ni definiscono
«drammatica»
per la compa-
gnia di bandiera.
A questo punto
lo Stato potrà
scendere anche
sotto il 51% (og-
gi è al 62%)? «Vedremo», risponde il
titolare del Tesoro. In ogni caso i pri-
vati dovranno arrivare presto. «Pri-
ma è meglio è - dichiara Tremonti - I
contribuenti non dovranno versare
più una lira. Loro hanno già dato, il
loro denaro non sarà bruciato». Si
profila così quello che da anni si te-
me: l’arretramento pubblico senza al-
cuna garanzia scritta.

Certo, i sindacati hanno sventato
la prospettiva della chiusura imme-

diata (anche se ancora non si capisce
bene come si chiuderà il bilancio
2003, che fino all’altro ieri era dato
per spacciato). Ma la partita Alitalia
per ora è solo rimandata. Presumibil-
mente al dopo elezioni.

Ora tocca a Cimoli, l’ex «monar-
ca» delle Ferrovie (anche lì era ammi-
nistratore delegato e presidente) pen-
sare al rilancio, che l’azionista Tesoro
vuole ispirato a «un modello analogo
a quello proprio delle compagnie eu-

ropee di riferimento». Il passaggio è
fondamentale, visto che su questo
punto i sindacati hanno preteso che
fosse esplicita l’indicazione sulla cre-
scita del gruppo e non sul suo ridi-
mensionamento. Cimoli è stato no-
minato ieri dal consiglio d’ammini-
strazione in sostituzione dei dimissio-
nari Giuseppe Bonomi e Marco Zani-
chelli. Quest’ultimo esce di scena do-
po appena 70 giorni in cabina di co-
mando, i più neri della storia recente

della compagnia. Il sindacato ottiene
che si azzeri tutto: tagli e outsour-
cing. Dunque, altro fiato per trattare.
Ma sono molte le ombre che pendo-
no sui sei punti presentati ieri da Fini
e Tremonti. Primo: come si garanti-
sce la continuità aziendale? Non si è
detto fino all’altroieri che c’era il ri-
schio diportare i libri in tribunale? O
ci siamo inventati tutto? «No, la crisi
Alitalia non è fantascienza, è vera»,
assicura Tremonti. E allora? «Non ci

sarà un prestito ponte - aggiunge il
ministro azionista - non ci saranno
aiuti di stato, non ci saranno (almeno
per ora) i requisiti di sistema (aiuti a
tutto il settore,ndr)». «La questione
tornerà di attualità quando il nuovo
vertice avvierà la ristrutturazione»,
svicola Fini. Buio assoluto? E su quali
basi, allora, si fonda quella ricapitaliz-
zazione aperta al mercato a cui si affi-

da il rilancio?
«La cosa fonda-
mentale è che tut-
to sia coerente -
spiega ancora
Tremonti - L’im-
pegno dell’azio-
nista e quello del
sindacato servo-
no a questo: a
tranquillizzare il
mercato. Di qui
all’assemblea
emergerà un pia-

no credibile». Finora c’è stata una ti-
mida apertura dal mondo bancario
(Intesa), che fa presupporre un presti-
to convertendo analogo a quello vara-
to per la Fiat. Anche il finanziere Emi-
lio Gnutti non si tirerebbe indietro,
nel caso sia un’operazione «interes-
sante». Sul fronte dei privati, molti
pensano agli stranieri, soprattutto al
duo Air France e Klm da poco uniti
in «matrimonio». Gli olandesi fanno
sapere che se ne può parlare, ma solo
dopo la ristrutturazione. Insomma,
la strada è tutta da costruire. Il mini-
stro azionista e il vicepremier hanno
buon gioco a rinviare qualsiasi rispo-
sta a domani. Spetta a Cimoli pensar-
ci, ora. Ma la vera domanda è: perché
la parola «rilancio» o «crescita del
gruppo» non è mai arrivata prima
d’ora? Perché si è aspettato fino all’or-
lo del baratro per concedere al sinda-
cato un impegno, che subito viene
«girato» al nuovo capo-azienda ed
eventualmente ai privati?

Per ora comunque non c’è che
tirare un sospiro di sollievo per la
chiusura sventata. «È un primo suc-
cesso per tutti coloro che si sono bat-
tuti contro lo smantellamento e la
chiusura di Alitalia - commenta il se-
gretario Ds Piero fassino - Ora occor-
re che il governo metta in campo tut-
te le misure finanziarie, legislative e
organizzative necessarie ad accompa-
gnare il percorso di rilancio di Alita-
lia». Vero. Ma non sembra che Tre-
monti voglia mettere in campo mol-
to. Per Pierluigi Bersani, Cimoli può
essere l'uomo giusto per salvare l'Ali-
talia. O meglio quello che di Alitalia
si può ormai salvare, visto che «si è
perso troppo, troppo tempo e la situa-
zione è ormai gravemente compro-
messa. L’accordo va bene, ma doveva
arrivare due anni fa».

Alitalia, ecco il commissario Cimoli
Fuori Bonomi e Zanichelli. Tremonti: niente soldi pubblici, privatizzazione

L
iquidati nel giro di un mese due amministratori delegati e un presiden-
te, Alitalia dovrebbe tornare a volare grazie al pilotaggio di un presi-
dente-amministratore delegato che pare abbia raccolto il consenso

generale: Giancarlo Cimoli, toscano di Massa Carrara (dove è nato nel
1939), padre di famiglia (due figlie), ingegnere chimico (a Milano, nel
corso di laurea del premio Nobel, Giulio Natta), commendatore e cavaliere
di Gran Croce, uomo di grandi sfide e di molti successi, l’ultimo alle
Ferrovie , che con lui hanno conquistato l’aplomb sbarazzino di Trenitalia.

Cimoli s’avvia al lavoro nel 1966 alla Sir, progettando impianti chimi-
ci, attività che prosegue dal 1968 al 1974 alla Snia Viscosa, sempre
“scalando”, fino a diventare ad della Montefibre nell'ottobre 1985, dopo
alcune esperienze nelle società dello stesso gruppo (ad e direttore generale
della Sipa e della società italiana Poliestere). Continua nella chimica in un
crescendo d’incarichi: responsabile dell'area energia del Gruppo Montedi-
son, vice presidente e amministratore delegato della Selm e, a partire dal
settembre 1987, vice presidente della Monteshell, tra la fine del 1988 e il
maggio 1991, direttore generale del Gruppo Enimont (negli anni bollenti
di Cragnotti e Gardini). Nel 1991 è nominato amministratore delegato
della Edison. A questo punto l’aspettanop i treni: il governo lo chiama alla
guida delle Ferrovie dello Stato, la più grande azienda pubblica italiana,
destabilizzata da problemi gestionali ed inchieste giudiziarie (siamo anche
ai tempi dello scandalo delle lenzuola d’oro), da perdite per un miliardo
963 milioni di euro, ricavi da traffico fermi a due miliardi 531 milioni di
euro contro contributi pubblici pari a circa quattro miliardi di euro.

Cimoli, tre mesi dopo, redige il piano di rilancio e sviluppo, punti
centrali la “divisionalizzazione” dell'azienda, la ripresa degli investimenti,
la razionalizzazione delle partecipazioni, un nuovo corso di relazioni indu-
striali, persino l’adozione di un Codice etico. A partire dal 2000 Cimoli
avvia una nuova fase della trasformazione del gruppo: la societarizzazione.
Nasce così il primo giugno 2000 Trenitalia, nella quale confluiscono tutte
le attività trasportistiche e che completa la separazione dei servizi di traspor-
to dalla rete infrastrutturale. Il 2001 segna il primo anno di bilancio
consolidato in attivo del Gruppo Ferrovie dello Stato, un risultato che si
conferma anche l’anno dopo.

Fini e Tremonti adesso dicono
di essere d’accordo sulla soluzione

Il ministro dell’Economia nega però
qualsiasi tipo di aiuto alla Compagnia

Lo Stato potrebbe scendere sotto il 51%
nel capitale dell’azienda, ma non pare
facile trovare investitori privati
Un nuovo Consiglio, molto ristretto

«Formula Fiat» per il salvataggio
Passera: piano credibile e le banche non si tirano indietro. Mediobanca in campo

Chimico, poi ferroviere
Adesso prova a volare

il ritratto

ALITALIA il difficile salvataggio

Roberto Rossi

MILANO Salvare Alitalia, farlo il pri-
ma possibile, con un piano credibi-
le. Ma chi? Chi ha la possibilità di
accollarsi una società che lo scorso
anno ha perso 511 milioni e che nei
primi mesi del 2004 ne ha bruciati
altri 250. La risposta è semplice: le
banche. Come? Usando gli stessi
strumenti messi in campo per il sal-
vataggio Fiat. E cioè un maxi presti-
to da convertire, ove vi fossero le
condizioni, in azioni.

«Vale - ha ricordato l’ammini-
stratore delegato di Banca Intesa,
Corrado Passera - sempre lo stesso
discorso: se ci sono un piano e un
management credibili le banche
non si tirano mai indietro». «Certo
- ha aggiunto Passera a margine del-
la presentazione di un libro a Mila-
no - non si può pensare di non af-

frontare i problemi di Alitalia».
E così il destino della nostra

compagnia di bandiera passerà per
le stanze degli istituti di credito. Le
uniche ad avere i mezzi necessari.
D’altronde un intervento dello Sta-
to appare improbabile. Non ci sono
soldi. Il ministro Giulio Tremonti
ha escluso aiuti sostanziosi, che poi
dovrebbero superare il vaglio del-
l’Unione Europea.

E i mitici investitori privati?
«Non credo che oggi si trovi un solo
privato disposto a mettere un euro
in Alitalia» aveva ricordato due gior-
ni fa, con una certa perspicacia, Car-
lo De Benedetti. E Volare, Air One,
Meridiana? Macché. Nessuno. Ieri
Giorgio Fossa, presidente di Volare-
Group, che pure si era dimostrato
disponibile a una intesa di carattere
commerciale con la compagnia di
bandiera, si è tirato indietro.

In passato dichiarazioni inter-

pretate come avance a partecipare a
operazioni su Alitalia erano state at-
tribuite a Cesare Romiti (che solo
tre giorni fa aveva affermato: Alita-
lia «va rifondata. Quando sento par-
lare di fallimento mi ribolle il san-
gue»). Però anche lui niente. Rober-
to Colaninno, di nuovo tirato in bal-
lo quando c’è una azienda in difficol-
tà, ha detto di non essere interessato
a entrare nel capitale di Alitalia.

Solo il temerario finanziere bre-
sciano Emilio Gnutti aveva espresso
una certa possibilità. «Non mi tire-
rei indietro - ha detto il presidente
di Hopa - se fosse interessante, so-
prattutto se fossimo insieme a gente
del mestiere e partecipasse con noi
una cordata di imprenditori e di isti-
tuzioni serie e credibili e soprattutto
competenti. Probabilmente, in que-
sto contesto, ci potremmo stare an-
che noi». «Non ho mai analizzato il
dossier - ha rilevato Gnutti -, laddo-

ve ravvisassimo delle opportunità
perché no? Tutto sommato è
un’azienda importante».

Importante certo ma anche diffi-
cile da gestire. Le dimensioni del-
l’operazione e la necessità comun-
que di confrontarsi con le alleanze
internazionali fanno tramontare
qualsiasi intervento di singoli im-
prenditori o cordate dell’ultima ora.

Spazio allora alle grandi banche.
Mediobanca sta già valutando un in-
carico di advisor per il piano di sal-
vataggio di Alitalia anche se, almeno
per il momento, Piazzetta Cuccia,
non sarebbe interessata ad entrare
nel capitale. Diverso il discorso per
Banca Intesa, che non sarebbe certo
sola. Lo schema che si sta profilan-
do, come ricordato, non è dissimile
a quello utilizzato per Fiat. Un maxi
prestito convertendo con il quale ri-
sollevare un’azienda tecnicamente
fallita.

Berlusconi e Cimoli nel 2002 durante una inaugurazione di un cantiere

MILANO Il passaggio di Giancarlo Cimoli all’Alita-
lia apre la partita definitiva per il rinnovo dei
vertici alle Ferrovie dello Stato. Partita che ve-
drebbe - secondo le ultime indiscrezioni - Pietro
Ciucci e Marco Staderini tra i nomi più gettonati
a sostituire nella carica di amministratore delega-
to e presidente il manager che il governo avrebbe
scelto per traghettare l’Alitalia fuori dalla crisi.

Ciucci è attualmente amministratore delega-
to della società Stretto di Messina (società che ha
il compito di realizzare il Ponte sullo Stretto),
stessa carica che andrebbe a ricoprire alle Ferro-
vie mentre Staderini, attuale presidente del-
l’Inpdap, viene indicato alla poltrona di presiden-
te.

La partita delle nomine è stata oggetto di un
vertice serale a Palazzo Chigi. Il tempo, d’altra
parte, stringe. I due posti che Cimoli lascia sco-

perti vanno decisi entro lunedì prossimo, 10
maggio, data di aggiornamento dell’assemblea
della holding, rimasta aperta dal 29 aprile scorso.
Lo stesso vicepresidente del Consiglio Gianfran-
co Fini aveva annunciato nel pomeriggio decisio-
ni sulle Ferrovie già «nelle prossime ore». La
partita potrebbe essere chiusa al consiglio dei
ministri di oggi.

Molti sono i nomi circolati finora per il rin-
novo delle cariche Fs, questione aperta da molti
mesi. Nel rush finale, il ticket Marco Staderi-
ni-Pietro Ciucci ha cominciato a prendere copro
solo in serata, hanno battuto altri concorrenti.
Tra i nomi che circolavano ieri mattina anche
quello di Stefano Parisi, direttore generale di
Confindustria, la cui nomina sembra però essere
ormia tramontata. Nelle ultime ore, secondo in-
discrezioni, il quadro si sarebbe però arricchito

di un nome ulteriore, quello di Roberto Renon,
attuale amministratore delegato di Trenitalia.

Sarebbe stato lo stesso Cimoli a indicare il
manager per la poltrona di amministratore dele-
gato. La candidatura di Pietro Ciucci, ammini-
stratore delegato della Stretto di Messina spa , è
stata sostenuta fin dall'inizio dal ministro delle
Infrastrutture Pietro Lunardi; Marco Staderini,
attuale presidente dell'Inpdap, viene indicato vi-
cino all'Udc. La candidatura di Renon incontre-
rebbe invece più di un malumore, considerata
troppo continua all’uscente Cimoli. «Ora per le
Ferrovie si deve aprire una stagione nuova» ha
detto il senatore di Forza Italia, Angelo Maria
Cicolani. Nel ricambio dei vertici, sarebbe anco-
ra da decidere la casella del direttore generale di
Ferrovie, poltrona che potrebbe essere coperta
da un candidato indicato da Alleanza Nazionale.

Con l’uscita del presidente si accelera il processo di cambiamento ai vertici dell’azienda. Forse oggi le nomine

Alle Ferrovie avanzano Ciucci e Staderini
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